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Penso che per fare un’analisi ade-
guata occorra partire da un punto
che molti commentatori ed anali-
sti politici tendono a oscurare, se
non a dimenticare. Occorre, in al-
tri termini, partire dalla crisi e dal-
la decomposizione delle forme del-
la rappresentanza democratica
nell’epoca del berlusconismo; in
sintesi, occorre partire dalla lunga
crisi della democrazia italiana.

Ricordiamo a chi sembra averlo
dimenticato di cosa si tratta: disso-
luzione di ogni funzione effettiva
del Parlamento; predominio
dell’esecutivo sul legislativo; lotta
sistematica al potere giudiziario e
alla sua autonomia; formazione di
un ceto politico senza arte né par-
te, totalmente autonomo da ogni
forma di controllo, imposto alla
"volontà popolare" sulla base di
una legge elettorale scellerata, tut-
tora in vigore, che non si riesce a
togliere di mezzo. In breve: un di-
stacco fra "governanti" e "governa-
ti" quale non si era mai visto nella
storia dell'Italia repubblicana.

Il successo di Grillo nasce di qui,
da un sentimento di rivolta nei con-
fronti di tutto questo, acuito e po-
tenziato dalla crisi sociale dell'Ita-
lia, dalla situazione internaziona-

le, dal venir meno dei vecchi bloc-
chi sociali e delle tradizionali ap-
partenenze politiche. Oggi l'Italia
è entrata in una fase di movimento
e di sconvolgimento da cui può sca-
turire qualunque cosa.

Ma non è con Grillo che la no-
stra democrazia può uscire dalla
lunga crisi che, prima in forma stri-
sciante poi in modo clamoroso, la
attanaglia fin dagli anni Ottanta.
Cosa significhi Grillo sul terreno
della democrazia è dimostrato da
quello che può sembrare un "detta-
glio" insignificante, e che invece è
profondamente rivelatore di un
"senso comune " che comincia a dif-
fondersi. Quando il neo-eletto sin-
daco di Parma ha osato dire che i
parmensi avevano votato lui e non
Grillo, la comunità dei grillini si è
scatenata sul web, come un solo uo-
mo, ricordando all'ingrato che ave-
va vinto Grillo, che a Parma si era
imposto il movimento, che Pizza-
rotti avrebbe fatto bene a ricordar-
lo se non voleva essere scomunica-
to.

Un "dettaglio", certo. Ma come
hanno già detto Goethe e Flau-
bert, è nei "dettagli" che si nascon-
de la verità. In questo caso, la vio-
lenta reazione alla battuta del
neo-sindaco di Parma - di sapore
inquisitoriale - getta luce su cosa si
agita nel fondo del movimento gril-
lino: una forte pulsione "comunita-
ria ", una fortissima pulsione alla
democrazia diretta, con la drastica

trasformazione della figura del
"rappresentante " in quella del "de-
legato" che può essere revocato in
ogni momento dalla "comunità"
che gli ha dato la delega.

Sono, l'una e l'altra, pulsioni le-
tali per la democrazia rappresenta-
tiva e sono state causa e matrici di
involuzioni autoritarie e dispoti-
che che hanno seminato, in gene-
re, rovine nella vita dei popoli. Gril-
lo però - ed è questo il punto centra-
le - comincia a dar voce a pulsioni
di strati importanti della società
italiana, incubate e potenziate dal
berlusconiamo e dalla sua crisi, di
cui sono frutti diretti. Come Berlu-
sconi ha del resto compreso: con la
proposta dell'elezione del Presi-
dente della Repubblica con doppio
turno, alla francese, ha fiutato subi-
to il vento, cercando di mettere la
vela al vento che soffia anche in al-
tre parti dell'Europa .

Al fondo, quello che abbiamo di
fronte in forma perfino più acuta e
più aspra del passato è dunque il
problema, sempre e ancora aper-
to, della democrazia nel nostro
Paese. E qui non ci sono dubbi sul-

la battaglia che bisogna fare: come
non c'è governo politico senza me-
diazione, così non c'è democrazia
senza rappresentanza. Come ci ha
spiegato Kant, nella democrazia di-
retta c'è la radice del dispotismo,
della fine cioè di ogni democrazia.
Allo stesso modo nelle ideologie
"comunitaristiche" c'è la dissolu-
zione dell'individuo, della perso-
na, della sua autonomia e libertà.

Ma se Grillo trova gente che lo
ascolta vuol dire che interpreta
istanze reali, ed esse concernono,
in primo luogo, il problema del rap-
porto fra "governanti" e "governa-
ti" nella lunga crisi del berlusconi-
smo in cui l'Italia è ancora immer-
sa. Da questo punto di vista, c'è
qualcosa di profondo che accomu-
na Grillo e Berlusconi: sono causa
ed effetto della stessa crisi.

Sarebbe bene che gli apprendi-
sti stregoni lo capissero e imparas-
sero a non giocare con il fuoco (sal-
vo poi lamentarsi per essersi scot-
tati). Ma soprattutto è necessario
che le forze del cambiamento ab-
biano tutta la consapevolezza della
posta in gioco: riuscire a stringere
in forme nuove, e in un circolo vir-
tuoso, impetuose e ormai incoerci-
bili esigenze di partecipazione e
forme della democrazia rappresen-
tativa è diventato, oggi, il proble-
ma immediato e ineludibile dell'
Italia. Chi non lo capisce è vera-
mente cieco: è qui che si decide il
suo futuro .

Non pago dell’interventismo con cui
cerca di teleguidare i suoi nuovi quat-
tro sindaci, a partire da Pizzarotti a Par-
ma, Beppe Grillo ora torna ad uno dei
suoi antichi amori, la dietrologia. Smes-
si i panni del guru, indossa quelli
dell’analista, persino dello storico. Tira
le fila dei recenti episodi di violenza e
terrorismo, dal ferimento a Genova di
un dirigente Ansaldo alla bomba nella
scuola Morvillo- Falcone di Brindisi, in-
dividuando un filo rosso, una strategia
delle tensione che avrebbe lo scopo di
fermare il cambiamento, e cioè l’irresi-
stibile avanzata dei 5 stelle. Ma assicu-
ra, citando una vecchia canzone di Ven-
ditti: «Bomba o non bomba, arrivere-
mo a Roma».

«Nell'aria - ha scritto ieri sul suo blog
- c’è odore di zolfo, ma il cambiamento
non si può arrestare. Se tre indizi (il feri-
mento di Adinolfi a Genova, la bomba
di Brindisi e le continue esternazioni
sul ritorno del terrorismo) fanno una
prova, allora ci sono ottime probabilità
del ritorno di una stagione stragista».
«Per ora - prosegue -le nuove sigle e i
nuovi bombaroli non sono all’altezza di
piazza Fontana, che bloccò le aperture
a sinistra di Aldo Moro, o della stazione
di Bologna, alla quale fecero seguito un
decennio di craxismo e un ventennio di
berlusconismo. Forse ritengono che al-
zare il tiro non sia ancora necessario».

In occasione dei vent’anni dell'omici-
dio, Grillo cita Falcone. «La sua morte
fu un monito a chiunque volesse un
cambiamento radicale, un rinnovamen-
to. Nei momenti di cambiamento, o me-
glio in cui il cambiamento si manifesta
possibile, le forze che vogliono mante-
nere gli interessi costituiti, economici e
politici, bussano alla porta con grande
energia. Le bombe e gli attentati sono il

loro biglietto da visita. I fatti del dopo-
guerra ci hanno insegnato che godono
dell’impunità».

Parole pesanti, a cui il Pd risponde
critico: «Ci preoccupa l’uso strumenta-
le della violenza. Bisogna stare attenti
alle parole, con le bombe non si scher-
za, serve responsabilità», osserva Rosy
Bindi.

IRAPPORTIGRILLO-CASALEGGIO
«Non vogliamo dare credito alle ennesi-
me chiacchiere di Grillo», commenta
Matteo Orfini, responsabile cultura e
informazione del Pd. Poi affonda sul te-
ma che in questi giorni sta facendo di-
scutere l’universo grillino, e cioè il rap-
porto tra il comico e Gianroberto Casa-
leggio, 58 anni, fondatore di una impor-
tante società di comunicazione specia-
lizzata in Internet con sede nel centro
di Milano, fanatico di Re Artù e Gengis
Khan e “profeta” di una guerra mondia-
le nel 2020 che decimerebbe la popola-
zione del Globo fino a un miliardo di
superstiti. La sua “Casaleggio e associa-
ti” è dietro al successo del blog di Gril-
lo, e stratega della sua evoluzione politi-
ca. Solo che ora, anche tra i grillini la
presenza del guru Casaleggio viene vi-

sta come troppo ingombrante. C’è per-
sino chi sospetta che ci sia lui dietro la
fatwa contro l’eretico Valentino Tavo-
lazzi, già espulso dal movimento, e ora
in predicato per un posto da dirigente a
fianco del neosindaco di Parma Pizza-
rotti. «Grillo deve spiegarci ancora qua-
li sono gli affari che intercorrono tra il
suo partito e la Casaleggio e associati»,
dice Orfini. «Deve spiegare quali sono i
rapporti politici e finanziari tra le due
organizzazioni. E anche se corrisponde
al vero la notizia secondo la quale nella
scelta degli assessori di Parma ci siano
state imposizioni provenienti proprio
dalla Casaleggio e dal suo staff, e dun-
que se la sua attività e quella del Movi-
mento 5 Stelle sono completamente au-
tonome o al contrario sono condiziona-
te».

Che i 5 stelle siano ormai una polve-
riera, non è un mistero. Così come la
frattura tra il duo Grillo-Casaleggio da
una parte, e i giovani che stanno via via
assumendo ruoli istituzionali, desidero-
si di maggiore autonomia rispetto all’in-
gombrante “coppia” di guru. Il Fatto
quotidiano ha parlato di una telefonata
tra il sindaco di Parma e lo staff di Casa-
leggio, per chiedere il permesso su un
possibile ingaggio a Tavolazzi. «Ci han-
no detto di aspettare, che si sarebbe tro-
vato qualcun altro», ha spiegato un fe-
delissimo del sindaco.

«Il problema non è Beppe ma il suo
staff», ha spiegato l’epurato Tavolazzi
in alcune interviste. «Sono loro a com-
mettere questi errori, prima la nostra
espulsione, poi le interferenze nelle
scelte di un sindaco. Non vedo perché
un tecnico della comunicazione come
Casaleggio debba decidere cosa va be-
ne e cosa no. Ogni volta che si pone una
domanda sulla democrazia interna
qualcuno a Milano storce il naso, lì pra-
ticano un metodo centralistico ed ete-
ro-diretto...». Il nuovo che avanza.

. . .

Sul blog cita Venditti:
«Bomba o non bomba,
arriveremo a Roma»
In Parlamento
. . .

Anche i grillini soffrono
la presenza ingombrante
del guru mediatico
Gianroberto Casaleggio

«Il terrorismo stragista è un nemico
sempre in agguato, un pericolo che
non dobbiamo mai sottovalutare, co-
me ci insegna la storia d'Italia. È il caso
di sottolinearlo nel diciannovesimo an-
niversario della strage di via dei Geor-
gofili», compiuta dalla mafia in quella
tragica estate. Lo ha detto il vicepresi-
dente del Senato, Vannino Chiti, ricor-
dando la strage avvenuta a Firenze la
notte tra il 26 e il 27 maggio del 1993.

«Il mio pensiero - ha aggiunto l’ex
ministro del Pd, - va alle vittime di quel-
la tragedia, le piccole Caterina e Nadia,
i genitori Angela Fiume e Fabrizio Nen-
cioni e lo studente universitario Dario
Capolicchio, e a chi, come l'Associazio-
ne dei familiari delle vittime di via dei
Georgofili, si prodiga da sempre affin-
ché la memoria di quel terribile evento
resti viva e perché giustizia sia fatta».

Proprio in questo momento di rinno-
vate tensioni, a una settimana dall’at-
tentato di Brindisi, Chiti afferma che
«è nelle nostre possibilità sconfiggere
la criminalità organizzata e tutte quel-
le forze eversive che si infiltrano nella
nostra società spargendo veleni e terro-
re. Con l'unità dei cittadini, l'azione del-
le forze dell'ordine e della magistratu-
ra, la volontà delle istituzioni, ci riusci-
remo. È l’unico modo - ha concluso il
vicepresidente del Senato - per rende-
re onore a quanti sono caduti nella
guerra alle mafie».

Via Georgofili
19 anni dopo
Chiti: terrorismo
in agguato

Il comico genovese Beppe Grillo durante un comizio FOTO DI MICHELE NUCCI/ANSA

Il segno del comando colpisce la democrazia
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Oggi si decide il futuro
Ma attenti alle pulsioni
che hanno covato nella
crisi e nel berlusconismo

Grillo senza freni evoca le bombe
● Il comico: la strategia della tensione, da piazza Fontana all’uccisione
di Falcone, fino a Brindisi, mira a fermare il cambiamento. Ovvero i 5 Stelle
● Bindi: preoccupa l’uso strumentale della violenza, attenti alle parole
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